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LE CRONACHE Martedì 7 aprile 1998l’Unità15
Una circolare mandata a tutte le scuole superiori su modalità e progettazione dei corsi di recupero

Il ministro avverte gli studenti
«La promozione con riserva finirà»
«Dovete saldare il debito formativo con le attività integrative»

A cinquant’anni dalla strage in Sicilia

Del Turco: «Il 28 aprile
apriremo gli archivi
sulla strage
di Portella della Ginestra»

ROMA. Studenti, attenzione. Il «sei
rosso», quello con riserva, non può
durare in eterno. Se avete contratto
«un debito formativo» lo dovete
colmare, epresto.Èquesto, insinte-
si, il messaggio inviato dal ministro
della pubblica istruzione, Luigi Ber-
linguer,atutti i ragazzichefrequen-
tano le secondarie superiori, attra-
verso una circolare spedita agli isti-
tuti e centrata sulla valutazione fi-
naledeglistudenti.

Nella circolare il ministro sottoli-
nea il «valore della valutazione pe-
riodicaefinaledeglialunni»e l’«ob-
bligo», da parte degli stessi, di «sal-
dare» il debito formativo «parteci-
pando alle attività didattiche prin-
cipali e integrative che le scuole
hanno l’obbligo di mettere in ope-
ra». Berlinguer raccomanda inoltre
il rispetto dei principi della «traspa-
renza amministrativa» che impon-
gono alle scuole di «informare in
modo adeguato gli studenti e le fa-
migliesulprocessocheportaallava-
lutazione in itinere e finale». L’o-
biettivo è dunque quello di fornire
elementi di chiarimento e sostegno
alle attività delle scuole, alla luce di

unaricchezzaevarietàdiesperienze
significative sotto il profilo didatti-
coeorganizzativo.

Colmare il debito formativo re-
sta, insomma, una questione di dif-
ficilegestioneoperativasoprattutto
- sottolinea il ministro
- per la« mancata inte-
grazione dell’azione
di recupero nell’attivi-
tà didattica vera e pro-
pria».

La circolare fa segui-
to ad una prima inda-
gine svolta dagli ispet-
tori tecnici del mini-
stero sulle modalità di
«progettazione e rea-
lizzazione degli inter-
venti di recupero». In-
dagine che ha prodot-
to un primo, e non
esaustivo, elenco di
istituti che hanno rea-
lizzato specifiche esperienze in ma-
teriadirecupero.L’elenco,saràsicu-
ramente arricchito in seguito con
altre esperienze e iniziative assunte
da altre scuole, è stato allegato alla
circolare per incoraggiare lo scam-

bio di esperienze positive fra gli isti-
tuti.

Tanto per fornire qualche esem-
pio, l’istitutotecnico«Pascal»diCe-
sena ha organizzato corsi di recupe-
ro del debito formativo fin dall’ini-

ziodell’anno.Hapredi-
sposto testi di verifica
dei risultatieappronta-
to schede formative
per le famiglie. E anco-
ra: il liceo scientifico
«Carpi» di Modena ha
dato vita, secondo gli
ispettori ministeriali,
ad una «significativa
esperienza di corsi di
recupero modulare»
con quattro ore a qua-
drimestre per materia e
un giorno al mese con
sospensione delle le-
zioni. Mentre l’istituto
tecnico «Manthone»

di Pescara ha organizzato verifiche
del saldo sul debito con risultati
dell’80 per cento di alunni recupe-
rati prima delle vacanze natalizie e
predispostocorsidi recuperodelde-
bito; iniziativediorientamentonel-

la fase iniziale dell’annoe unospor-
tellodiconsultazione.

Secondo il ministero, infatti, l’in-
dagine degli ispettori ha messo in
evidenza non poche difficoltà, so-
prattuttonellafasediavviodelnuo-
vo modello di valutazione di espe-
rienze periodica e finale,ma soprat-
tuttounaricchezzaevarietàdiespe-
rienze significative sotto il profilo
didattico ed organizzativo. I punti
di forza di tali esperienze riguarda-
no l’affinamento delle risorse pro-
fessionali dei docenti attraverso
l’approfondimento delle discipli-
ne; l’individuazione e correzione
deimetodidistudiodegliallievi;ela
predisposizione di appropriati in-
terventi per l’insegnamento indivi-
dualizzato ed il recupero dell’allie-
vo anche con il sostegnodi untuto-
re.

La circolare, insomma, intende
fornire a sostegno dell’autonomia
«suggerimenti ed orientamenti»
per il successivo approfondimento
delle singole scuole che dovranno
ricomporre autonomamente tutti
gli elementidi valutazione disponi-
bili.

PALERMO. Fra tre settimane il velo
che per 51 anni ha coperto la verità
sulla strage di Portella delle Ginestre
potrebbe cadere. È stato il presidente
dell’Antimafia Ottaviano Del Turco
ad annunciare che il 28 aprile saran-
no rese pubbliche le carte secretate
sulla strage - che il primo maggio del
’47 costò la vita a undici persone -
venticinque anni prima della sca-
denza naturale. Del Turco, in visita a
Monreale (Pa), ha auspicato che il
provvedimentoservaascoprire lave-
ritàsullastragecompiutadagliuomi-
nidiSalvatoreGiuliano.

Ilprimomaggiodi51anni fa, tra le
bandiere rosse e i cantidei contadini,
nessunosiaccorsecheaPortelladella
Ginestra piovevano pallottole. Non
prima che uomini e animali comin-
ciassero a cadere falciati dai colpi di
unamitragliatricepiazzatadaGiulia-
no sul monte Pizzuta. La strage del
’47 costò la vita a undici persone e la
carriera di «Robin Hood» al bandito
di Montelepre. In 56 rimasero feriti
negli interminabili venti minuti du-
rante i quali la mitragliatrice non si
inceppò mai e i moschetti della ban-
daGiulianocrepitaronoconlostesso
suonodeimortarettiper le feste.Nes-
suno, ormai, crede più alla leggenda
del «bandito buono». Il nipote di
Giuliano si ostina a ripetere che non
fu suo zio a ordinare di sparare sulla
folla e che altri cecchini, appostati
piùinbasso,fecerofuocosuicontadi-
nidisarmatiperpoifarcaderesudilui
la responsabilità. Ma la verità è che
Giuliano aveva detto ai suoi uomini:
«Il primo maggio andiamo a sparare
ai comunisti».Tra i comunistidaam-

mazzare c’erano un bambino di sette
anni,unabambinadiottoeunragaz-
zo di quindici. Cinquant’anni dopo,
èancoravivoil rimpiantodinonaver
scoperto chi armò la mano di Giulia-
no. Il processo di Viterbo si aprì il 12
febbraio 1950 e le premesse per otte-
nere giustizia non erano le migliori:
già sulla morte diGiulianosi era fatta
unagranconfusioneeleforzedell’or-
dine, che avevano detto di averlo uc-
ciso in un conflitto a fuoco a Castel-
vetrano, furono sbugiardate da un
giornalista del settimanale «L’Euro-
peo» che rivelò il tradimento del luo-
gotente Gaspare Pisciotta e l’omici-
dionelsonno.

Durante i due anni di udienze non
si riuscì a far luce sui mandanti della
strage. Giovanni Genovese, uno de-
gli imputati, rivelò che si trattava di
una risposta alla vittoria del Blocco
del Popolo nelle elezioni regionali
del20aprile ‘47,mentrePisciottano-
minò, tra i mandanti, il dc Bernardo
Mattarella e i monarchici Tommaso
Leone Marchesano e Gianfranco Al-
liata. Persino l’allora ministro del-
l’Interno Scelba fu tirato in ballo, ma
poi Pisciotta ritrattò. Questo balletto
di dichiarazioni costò la credibilità al
traditore di Giuliano e portò ad una
sentenza dalla quale cinque banditi
uscivano assolti, dodici condannati
all’ergastolo e due a vent’anni. Due
anni dopo Pisciotta fu ucciso in cella
con un caffè avvelenato. Le famiglie
dellevittimedellastragehannochie-
sto la riapertura del processo. È stato
datomandatoall’avvocatoVincenzo
Gervasi di inoltrare un’istanza alla
ProcuradiPalermo.

Marini
«Decreto
da rifare»

ROMA. «Il decreto legislativo
di Berlinguer sul riordino
della ricerca scientifica non mi
convince, è sbagliato perché
accentra le risorse e cancella
l’autonomia degli enti di
ricerca. Bisogna invece
trovare un punto d’equilibrio
tra la responsabilizzaione
degli enti e l’esigenza di
coordinamento». Franco
Marini, leader del Ppi, ha
invitato il ministro Berlinguer
a rivedere il provvedimento.
Gerardo Bianco ha proposto
di riservare il 10% delle borse
di studio a giovani ricercatori
da impegnare nella pubblica
amministrazione e
nell’industria.

In questi giorni si intrecciano polemiche e progetti di riorganizzazione, articolo del direttore del Tg3

Annunziata: «Vogliono una rete per i cespugli»
Un’agenzia unica per l’informazione della Rai
All’ipotesi lavora Stefano Balassone. Nuovo conclave per viale Mazzini
ROMA. Un’agenzia unica per l’infor-
mazione televisiva nazionale. Incari-
cata di «sfornare» per tutti i telegior-
nali le notizie di maggiore interesse,
anche con taglio diverso a seconda
del destinatario. Con un maxidiret-
tore che ai suoi colleghi delle diverse
testate fornirà un lavoro completo.
Figura professionale che non limite-
rà l’autonomiadichidirigeunsingo-
loTg.Impaginazione,valorizzazione
di questa o quella notizia, giornalisti
dainviaresul luogodiuneventocon-
tinuerannoadessereprerogativadel-
la direzione di testata la cui autono-
mia, almeno sulla carta, non è messa
in discussione. La Rai, insomma, sta-
rebbe riorganizzando la propria
struttura informativa non solo per
quanto riguarda il Tg3 ma anche per
glialtri telegiornali.All’ipotesidiuna
sorta di Ansa interna per fornire il
grosso del notiziario sta lavorando il
consigliere Stefano Balassone che ha
proprio le deleghe al prodotto e alle
tecnologie. Sarebbe questa l’idea car-
dine del progetto «fortemente inno-
vativo» da lui evocato anche ieri. Se
questa ipotesi dovesse andare in por-
to(mailprogettoèancoratuttodadi-
scutere come quasi tutto quanto ri-
guarda la Rai che verrà) verrebbe di
fatto superata la fase di un miglior
coordinamento tra le forze da mette-
reincampochesieraevidenziatacon
forza nei mesi scorsi. Qui, insomma,

è di gran lunga superata la questione
del coordinamento per non manda-
repiù«centocinquantapersonealse-
guito del Papa» ma si tratta di una
ipotesi di alta concentrazione della
produzione. Ipotesi alternativa, ma
nei fatti con risultati abbastanza si-
mili, èquelladioperareperpoolsullo
stesso argomento. Le
diverse testate non
manderebbero più sui
fatti ognuna la propria
squadra ma un’unica
squadra sarebbe chia-
mata a produrre anche
servizi diversi per gli
ascolti differenziati
delle singole testate.
Una sorta di ottimizza-
zione delle forze che,
d’altra parte, nella stes-
sa Rai è già ampiamen-
te sperimentata con i
serviziradiofonici.

L’agenzia generale o
il lavoro in pool sono
ipotesi destinate a fare i conti con le
diverse anime che in questi giorni
stanno lavorando al progetto della
Rai prossima ventura. Progetto nel
suocomplessoancorainforme,chesi
deve confrontare anche con proble-
mi di natura tecnica, oltre alla que-
stione calda della Terza rete e del
suo destino. Per questo è in pro-
gramma un altro conclave per il

vertice di viale Mazzini. Questa
volta più giorni di confronto (forse
quattro) non più nel delizioso al-
bergo al centro di Firenze dove la
certezza di non essere ascoltati
non te la può dare nessuno, ma tra
le mura discrete di viale Mazzini.

In attesa del 30 aprile, termine
ultimo entro il quale
per legge il progetto
della rete senza pub-
blicità dovrà essere
presentato all’Authori-
ty e alla Vigilanza ma
entro cui il presidente
Zaccaria ha sovente ri-
petuto che presenterà
anche quello più com-
plessivo che riguarde-
rà l’intera azienda, è
evidente che è sul de-
stino della Terza rete
che si concentra il di-
battito. Lucia Annun-
ziata, direttore del
Tg3, affida il suo pen-

siero su quanto sta accadendo alle
colonne del Secolo d’Italia. Per ca-
pire il progetto della terza rete,
spiega il direttore, «bisogna guar-
dare alla politica di cui la Rai è la
riproposizione speculare. In Italia
c’è un bipolarismo imperfetto e ho
l’impressione che anche a livello
di informazione pubblica ci sia la
tendenza a ricalcare questa situa-

zione: molto alla maggioranza,
qualcosa all’opposizione e qualco-
sina che rappresenti la quota pro-
porzionale. Il Cda della Rai -a pare-
re di Annunziata- userebbe Raitre
per accontentare la Lega, i Verdi,
le istanze locali. Tutto quello che
in gergo giornalistico chiamiamo
cespugli». Roberto
Zaccaria, insomma,
sarebbe stato nomi-
nato, sempre secondo
il direttore del Tg3,
«per rappresentare
quelle forze che erano
state trascurate dalla
gestione Siciliano:
Verdi, Rifondazione,
An». Sulla necessità di
dar spazio alle istanze
politiche territoriali
Lucia Annunziata
lancia l’allarme: «È
un fenomeno che ri-
schia di implodere su
se stesso. Basta pensa-
re alla Lega da una parte e al parti-
to dei sindaci dall’altra. Stiamo vi-
vendo una pericolosa frammenta-
zione della società. Contenerne la
confusione è una battaglia politica
e informativa importantissima».

Al di là del direttore nell’occhio
del ciclone in quanto a capo del Tg
in discussione più di altri, sul futu-
ro dell’informazione della terza re-

te si sono confrontate a distanza le
diverse anime dell’azienda. E se
molta preoccupazione arriva dalle
sedi regionali che temono di veder
ridimensionato il loro ruolo non
solo nell’ambito di diretta compe-
tenza ma anche in quello naziona-
le arriva a cercare di tranquillizzare

gli animi il consigliere
Vittorio Emiliani. «Nel
progetto che il Cda sta
elaborando, ma che è
solo agli inizia, e che
riguarda la rete senza
pubblicità, nessuno
vuole abolire l’infor-
mazione nazionale.
Sarebbe pura follia.
Ma, come ci impone il
contratto di servizio,
questa rete dovrà ave-
re un forte radicamen-
to territoriale con
un’informazione a più
livelli». Ma, ribadisce
Emiliani, «abbiamo

solo cominciato a discutere. Si sta
montando molta panna quando
ancora deve essere fatto il dolce».
E al dolce saranno chiamati a por-
tare i loro ingredienti i direttori di
testate, l’Usigrai, il Cdr. «Ogni
contributo positivo è bene accet-
to».

Marcella Ciarnelli

Buffo a Livia Turco: «Nessuna agevolazione»

È scontro in casa Pds
sulle «famiglie di fatto»
ROMA. Si annuncia battagliera la di-
scussione in Senato sulla legge che
prevede sconti per i giovani a basso
redditocheacquistinooaffittinouna
casa.Unlitigio fradonne, incasapds,
sta infuocando il dibattito previsto,
forse, entro il fine settimana. È avve-
nutoierisulquotidiano«LaStampa».
A manifestare il disappunto sul testo
già approvato dalla Camera è stata
GloriaBuffo.Malesueparolenonso-
no per nulla piaciute al ministro per
lepolitichesocialiLiviaTurco.

Buffo «accusa» di fatto il ministro
diaverfattounaleggenon«giustaso-
cialmente», perchè esclude dal prov-
vedimentolecoppiedifatto.«Nonso
se regge dal punto di vista costituzio-
nale - ha detto l’esponente della
Quercia -. Ho dei dubbi, ma non è il
mio mestiere». E si stadandoungran
da fare perchè questa legge venga
modificata dalla commissione Fi-
nanze di palazzo Madama. la Turco?
Ilministroha ilmagone, tantoèeste-
refatta. «Non è una begaTurco-Buffo
- spiega -. Riguarda il Parlamento. So-
no indignata,moltoamareggiata: tra

donne del pds si arriva a livelli così
bassi di battaglia politica. Ma quali
suggerimenti di An e del Carroccio...
LaBuffononhaseguito i lavoriparla-
mentari. Il testo è stato migliorato da
una donna, la relatrice Paola Maria-
ni,pidiessina.Siconfronticonlei...».

Poi il ministro lancia una provoca-
zione: «Cosa farò? Andrò in Senato e
presenterò personalmente un emen-
damento, dicendo che si allarghi la
platea alle famiglie di fatto con figli a
carico.Maisolditrovatelivoi,perchè
siete più bravi!». E racconta. «Ma co-
me? Se sono stata io a sollecitare dei
miglioramenti... Quando il testo di
leggeèandatoallaCamerahospiega-
tocheerasolounprovvedimentoper
i giovani. Volete migliorarlo?, ho
chiesto. Si potrebbe allargare la pla-
tea alle famiglie di fatto con figli a ca-
rico. Trovate i soldi, ne sarò felice. E
adesso... vengo accusata di aver la-
sciato fuori dalle agevolazioni le fa-
miglie. Con quale linguaggio poi:
”bigottismo di marca dc”. Ma se già
nel 1987 avevo posto il riconosci-
mentodellecoppiedifatto».

Vittorio
Emiliani:«Nel
progettochesta
elaborandoil
Cdanessuno
vuoleabolire
l’informazione
nazionale.
Sarebbefollia»

VersounTg
unico?Le
diverse testate
non
manderebbero
piùognunala
propriasquadra
sui fattidi
cronaca


